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2. Premessa all’approfondimento

In questo approfondimento si è cercato di interpretare il secolo da poco conclusosi dal punto di vista sociologico e politico.

Alla base del mio interesse c’è una riflessione personale, che mi ha guidato nel corso dell’elaborazione, suscitata dallo studio dello storico greco Polibio riguardo la storia politica del mondo.

Come esplicitato nel paragrafo 3.4, la chiave di lettura del lavoro è la possibile validità della teoria dell’evoluzione ciclica come paradigma universale per la storia.

Può questa esserlo anche a fronte del contesto politico ed ideologico più recente, a fronte dell’evoluzione della società nel corso del Novecento?

Dato che a queste domande non ho potuto trovare risposta sui “libri di scuola” ho così deciso di approfondire tale argomento ripercorrendo gli eventi storici che hanno segnato la società di massa novecentesca, sulla base anche della critica elaborata riguardo ad essa dai filosofi della scuola di Francoforte.

3. Polibio e la teoria dell’άνακύκλωσις

3.1. Polibio: uno storico protagonista della storia.

Polibio, nato a Megalopoli fra il 205 e il 203 a.C., è una delle figure più significative della storiografia ellenistica per la sua concezione innovativa nel fare storia e per le esperienze personali che hanno segnato la sua produzione.

Proveniente da una famiglia particolarmente legata all’attività politica (il padre Licorta era stratego della Lega Achea), dopo aver ricevuto un’educazione consona al suo rango, già da giovane Polibio venne avviato alla carriera politica, divenendo anche lui un esponente di rilievo della Lega Achea.

Grazie a questa esperienza Polibio riuscì a sviluppare un particolare interesse per le questioni strategiche e per la tattica militare.

Un ulteriore elemento utile per comprendere meglio la produzione di Polibio è la contestualizzazione storica della sua attività politica e in seguito letteraria.

L’impegno politico di Polibio, infatti, avvenne in un periodo storico rilevante: la potenza crescente di Roma stava minacciando la zona della Grecia e della Macedonia, unite in un unico stato in seguito allo sfaldamento dell’Impero alessandrino.

La Lega Achea dunque condusse in quegli anni un’importante opera di mediazione con i Romani, anche se al suo interno si stava creando una divisione tra una corrente filo-romana e gli altri, tra i quali Polibio stesso, che preferivano mantenere un atteggiamento più cauto e attento a ciò che la cessazione delle ostilità tra Roma e la Macedonia avrebbe potuto delineare per il futuro degli Stati Greci.

Quando nel 168 a.C. Lucio Emilio Paolo vinse i Macedoni a Pidna, il quadro politico greco mutò considerevolmente in quanto gli stati passarono sotto la sfera d’influenza romana per diventare poi una provincia.

Forti di tale avvenimento, gli esponenti della componente filo-romana della Lega Achea denunciarono come ostili a Roma i loro avversari, che furono così costretti a seguire come ostaggi i vincitori a Roma.

Anche Polibio dunque fu costretto ad andare a Roma come ostaggio, ma quella che avrebbe dovuto essere la sua prigionia in attesa del processo, per altro mai tenutosi, si trasformò nel punto di svolta dell’attività letteraria di Polibio che iniziò la sua attività di storico.

Grazie alla conoscenza personale di Lucio Emilio Paolo, infatti, Polibio rimase a Roma come educatore dei suoi due figli, dei quali uno era l’adottivo Scipione Emiliano detto “Africano”.

Polibio inoltre fu introdotto nel circolo filellenico degli Scipioni da Lucio Emilio Paolo che ne era un fervido animatore. Qui Polibio ebbe l’opportunità di conoscere esponenti di rilievo della cultura romana contemporanea e importanti uomini politici del tempo, inserendosi così nella migliore società romana.

Nel 150 a.C., quando venne concessa agli ostaggi della Lega Achea la facoltà di ritornare in patria, Polibio partì sì con loro ma non si ristabilì a lungo in Grecia preferendo ritornare spesso a Roma.

Tra Polibio e Scipione, infatti, si era formato un legame di sincera amicizia che andava oltre gli iniziali intenti didattici e così quando Scipione iniziò la sua carriera militare Polibio lo seguì spesso nelle sue imprese belliche, quali le operazioni della terza guerra punica nel 149 a.C. e la distruzione di Cartagine nel 146 a.C.

Nello stesso anno inoltre si verificò una sanguinosa repressione da parte romana in risposta all’ennesima sollevazione del popolo ellenico. Polibio, grazie alle sue amicizie romane, riuscì ad ottenere una mitigazione delle condizioni di pace, guadagnandosi così il riconoscimento dei suoi connazionali.

In seguito Polibio intraprese altri viaggi, come un’esplorazione dell’oceano Atlantico e la campagna militare di Scipione contro Numanzia, ma dopo questi trascorse l’ultima parte della sua vita stabilmente in Grecia dove morì nel 124 a.C. (secondo altre fonti 118 a.C.) per i postumi di una caduta da cavallo.

Si può dunque evincere da questi brevi cenni sulla vita di Polibio, come l’autore sia un simbolo di quell’unione, o scontro, tra l’eccellenza della cultura greca classica e l’eccellenza del potere politico romano.

3.2. La produzione letteraria di Polibio

La produzione letteraria di Polibio è prevalentemente storiografica.

La più significativa ed unica a noi pervenuta delle sue opere è Ίστορίαι, concepita durante la permanenza a Roma.

In quest’opera Polibio, secondo quanto scrisse lui stesso nel Proemio, vuole narrare l’ascesa e l’affermazione della potenza romana nel Mediterraneo realizzatasi in soli cinquantatre anni.

Polibio pone l’accento sulla straordinaria solidità dell’Impero Romano che non crollò subito dopo aver raggiunto la sua massima espansione (all’epoca) come accadde invece ad esempio per l’Impero Macedone.

Da questa considerazione Polibio nelle sue Ίστορίαι cerca di andare oltre la cronaca storiografica spiegandoci le ragioni di tale solidità, soprattutto nel VI libro dove viene esaltata la “costituzione mista” del governo romano.

3.3. La costituzione mista ed il fenomeno dell’ άνακύκλωσις.

Dai frammenti in nostro possesso del VI libro possiamo dedurre che Polibio formulò una teoria sullo sviluppo e sulla natura degli stati e la applicò nell’interpretazione della storia di Roma.

Questa teoria detta dell’evoluzione ciclica (άνακύκλωσις) considera lo stato come un organo vivente.

L’ άνακύκλωσις teorizza l’inevitabilità della dissoluzione dello stato, una volta che questo ha esaurito il suo ciclo, a causa di un germe di corruzione e degenerazione insito in qualsiasi forma di governo.

Polibio, così come fecero già Aristotele e Cicerone, suddivide così le varie forme di governo e le connesse degenerazioni sostenendone la successione ciclica:

· Monarchia e Tirannide;
· Aristocrazia e Oligarchia;
· Democrazia e Demagogia o Oclocrazia;
La storia di ogni stato, secondo lo storico, passa attraverso queste tappe e dopo aver raggiunto il suo punto più alto (ακμή) è destinata a ritornare al suo punto di partenza (Ίστορίαι, VI, 9), come successe ad esempio a Cartagine.

Polibio dunque esalta la potenza dello stato Romano in quanto questo era strutturato secondo una costituzione mista nella quale coesistevano potere regio, aristocratico e democratico in perfetto equilibrio.

Non è tutta via sbagliato supporre che per Polibio tale solidità apparisse come l’ ακμή, in seguito al quale inevitabile sarebbe arrivato il declino: la misteriosa morte dell’amico Scipione Africano e le lotte civili dovute al tribunato di Tiberio Gracco ne erano la prima manifestazione.

3.4. L’ άνακύκλωσις: un paradigma storico di validità universale?

Polibio teorizzò l’evoluzione ciclica dei regimi di governo avendo a che fare con la storia a lui precedente, ma è possibile utilizzare la sua teoria per interpretare la storia a lui seguente, anche quella più recente?

Pensando al lungo corso della storia che ha portato oggi all’affermazione della democrazia è possibile notare come questa sia appunto frutto di un percorso nel quale sono apparse diverse forme di governo: impero, regime autoritario, regime totalitario e democrazia.

Queste forme possono rappresentare quelle che Polibio chiamava monarchia-tirannide, aristocrazia-oligarchia, demagogia-democrazia?

4. Il novecento, il secolo della società di massa.

4.1. Le origini della società di massa.

Nel 1930 Josè Luis Ortega y Gasset scrisse nel libro La ribellione delle masse:

Dal tono utilizzato in questa descrizione si può facilmente cogliere il fattore di novità rappresentato dalla nascente società di massa agli inizi del XX secolo.

Tuttavia il concetto di società di massa, inteso come apparato omogeneo in cui i singoli tendono a scomparire rispetto al gruppo, iniziò a prendere forma tra la fine del XVIII e gli inizi del XIX secolo, quando con la rivoluzione francese la cosiddetta massa entrò con forza nella scena politica.

Il 1789 infatti rappresenta un punto di svolta nella storia politica occidentale essendo l’anno zero della cosiddetta “età delle rivoluzioni”, teorizzata dallo storico contemporaneo Eric Hobsbawm nella sua opera 1914-1991: Il secolo breve.

Da questo momento in poi il popolo visse in prima persona ogni mutamento politico e sociale della propria nazione, a differenza delle epoche precedenti in cui la vita della massa non era particolarmente sensibile ai cambi di regime politico.

Nel novecento dunque si è avuta la completa realizzazione della società di massa, la quale ha suscitato e continua a suscitare resistenze e reazioni di ogni sorta e che è stata dipinta, a seconda dei punti di vista, sia ottimisticamente come frutto della democratizzazione e della diffusione del benessere, sia con accenti di angosciata preoccupazione come simbolo dell’appiattimento generale e minaccia per le libertà individuali.

Come vedremo di seguito la società di massa è stata la protagonista indiscussa di tutte le dinamiche politiche del XX secolo, un periodo di stallo tra democrazia e la sua deriva più demagogica rappresentata dai totalitarismi.

4.2. La formazione della nuova società

Di fondamentale importanza nel processo di sviluppo e crescita della società democratica fu il ruolo giocato da istruzione ed informazione, che non a caso divennero poi gli strumenti di controllo più validi della massa da parte dei regimi totalitari.

A partire dagli anni ’70 dell’ XIX secolo tutti i governi europei si impegnarono per rendere l’istruzione elementare obbligatoria e gratuita, portando l’insegnamento sotto il controllo pubblico.

Di conseguenza si ebbe dunque un aumento generalizzato della frequenza scolastica e la rapida diminuzione del tasso di analfabetismo.

Tale conquista permise l’incremento della diffusione della stampa quotidiana e periodica, venendosi così ad allargare considerevolmente l’area di coloro che contribuivano a formare l’opinione pubblica.

Divenne così più facile per un numero in continua crescita di cittadini accedere alle informazioni di interesse generale, farsi una propria opinione sulle questioni socialmente più rilevanti e far pesare tale opinione sulle scelte di parlamenti e governi.

4.3. I primi passi verso la democrazia

Società di massa e democrazia non sono sinonimi, ma quest’ultima è stata una delle conseguenze della prima.

Tra la fine del XIX secolo e gli inizi del XX a fronte del nuovo scenario sociale si verificarono da parte dei governi dei regimi autoritari alcuni tentativi di coinvolgimento della massa, non tanto per darle peso ma per dar maggiore forza ai regimi stessi.

Nonostante il carattere plebiscitario di questo tipo di coinvolgimento, tutto ciò rappresento una prima legittimazione della forza della massa e cominciarono a prendere forma le fondamenta della democrazia moderna.

La società di massa infatti stimolò una più larga partecipazione alla vita politica ed infatti, seppur con tempi e modi diversi, in molti paesi europei venne adottata l’estensione del diritto di voto prima a tutti i maschi e più avanti ad ambo i sessi.

Tale allargamento del diritto di voto determinò il mutamento delle forme organizzative del dibattito politico, portando alla nascita dei partiti di massa.

Oltre a questi, che divennero protagonisti indiscussi della scena politica solamente dopo lo scoppio della prima guerra mondiale, sono da segnalare un altro importante canale di socializzazione delle masse quali i sindacati e le loro confederazioni che rappresentavano il più grande fenomeno di associazionismo esistente nella storia europea.

Nonostante tali premesse non si ebbe il diretto passaggio, teorizzato da Polibio, dal regime oligarchico-autoritario alla democrazia: si dovette prima passare attraverso la degenerazione di quest’ultima, ovvero la demagogia dei totalitarismi.

Nella prima parte del Novecento infatti, grazie agli stessi strumenti figli della società di massa quali informazione e cultura, i regimi totalitari dominarono la scena politica europea minacciando e bloccando il processo di democratizzazione.

4.4. Le difficoltà delle giovani democrazie europee in seguito alla prima guerra mondiale

Se in Francia e Gran Bretagna la società di massa poteva riconoscersi in una sorta di apparato repubblicano piuttosto stabile e radicato, così non si poteva dire nel resto d’Europa dove l’influenza della monarchia era abbastanza forte, anche se in misura diversa.

In Italia e Germania Governo e Cancelleria rappresentavano infatti una forma di governo costituzionale, seppur giovane. In Austria-Ungheria e Russia l’Imperatore e lo Zar detenevano loro stessi il potere esecutivo.

Furono questi dunque i regimi politici delle nazioni che si scontrarono  durante la prima guerra mondiale.

Alla conclusione di tale conflitto, con le democrazie vincitrici, il futuro dell’Europa appariva proiettato verso l’adozione paradigmatica della democrazia, anche in seguito al cambio di regime a cui fu obbligata la Germania con la nascente Repubblica di Weimar.

Tuttavia la guerra, che fu la prima grande esperienza di massa vissuta fino ad allora nella storia dell’umanità, aveva segnato profondamente le masse.

Nei paesi più colpiti dalla crisi economica post-bellica, quali Italia e Germania, la giovane democrazia stentava a radicarsi e si rivelò incapace di interpretare i bisogni della massa.

4.5. Il controllo della società di massa

In tali zone, dunque, si conobbe nel corso degli anni ’20 e ’30 l’instaurazione dei regimi totalitari, populisti e demagogici che ebbero il merito di conquistare il consenso della massa apparendo ad essa in grado di migliorare la condizione sociale.

Prendendo i tre principali totalitarismi del Novecento, ovvero il fascismo italiano, il nazismo tedesco ed il comunismo russo si può notare che nonostante la divergenza ideologica le vie utilizzate per l’acquisizione ed il controllo del potere furono molto simili, se non le stesse.

Tali regimi riuscirono a comprendere a fondo la società di massa: ne interpretarono le componenti aggressive e violente e soprattutto ne sfruttarono a pieno le tecniche e gli strumenti di propaganda quali cinema e radio, i canali di informazione ed istruzione, le strutture associative, in particolare quelle giovanili.

Questa capacità di adattamento alla società di massa e di controllo sui suoi meccanismi costituì una caratteristica propria di tutti quei regimi che, per la loro pretesa di controllo totale della società e di condizionamento non solo dei comportamenti ma della stessa mentalità dei cittadini, sono stati definiti totalitari.

Sia in Italia che in Germania vennero istituiti dei ministeri appositi per il controllo della comunicazione di massa e della cultura ovvero il Minculpop e il Ministero della propaganda nazista affidato a Goebbels, i quali divennero dei centri strategici per il controllo del potere.

Cinema e radio rappresentarono inoltre nuove potenzialità, grazie a questi infatti la propaganda fascista riuscì ad entrare nelle case di molte famiglie italiane.

Fu dunque proprio in quegli anni che nacque il fenomeno della cultura di massa, che poi diventerà la cosiddetta cultura pop, con la diffusione delle canzonette, dei servizi sportivi, degli sceneggiati radiofonici, dei varietà e dei film di evasione.

Queste forme di cultura attraevano un considerevole numero di persone di istruzione anche elementare e si rivelarono sin dall’inizio degli importanti ed efficaci strumenti di propaganda tanto che lo stesso Mussolini affermò: “La cinematografia è l’arma più forte”.

4.6. La rinascita democratica europea

Alla fine del secondo conflitto mondiale la democrazia si rivelò davvero vincitrice ponendosi sempre di più come paradigma di libertà e benessere.

In tutto l’Occidente, con tempi diversi, lo sviluppo ed il predominio intellettuale della democrazia fu inarrestabile.

Gli stessi regimi comunisti orientali, dopo la morte di Stalin, allentarono sempre di più il controllo sulla cultura e sulla massa ponendo fine alle repressioni ed alle cosiddette purghe, fino ad arrivare nel 1991 alla formale affermazione democratica dopo la caduta del muro di Berlino del 1989 e lo scioglimento dell’Unione Sovietica.

Tale affermazione fu una conquista della società di massa mondiale e come tale accolta con gioia da tutte le popolazioni democratiche mondiali.

Ritornando alle democrazie dell’Europa occidentale, nella seconda metà del Novecento si ebbe un ulteriore ed importante processo di radicamento delle istituzioni democratiche, viste come garanti di pace, libertà e del nuovo ordine politico mondiale.

Continuò il processo di alfabetizzazione iniziato agli inizi del secolo, il suffragio divenne ovunque universale e le nuove apparecchiature tecnologiche a transistor favorirono lo sviluppo della cultura di massa: una cultura in cui l’immagine tende a prevalere sulla parola scritta ed in cui i prodotti e modelli di origine statunitense si diffusero in tutto i mondo imponendo ovunque nuovi linguaggi e valori a scapito delle culture tradizionali.

Un altro pilastro del nuovo universo culturale che si stava creando fu la musica leggera o pop che iniziò la sua diffusione a partire dagli anni ’60.

La musica pop fu, ed è ancora oggi, una fonte inesauribile di modelli ed idoli popolari.

Questa inoltre contribuì alla diffusione dei nuovi valori di pace, indipendenza e uguaglianza tra i giovani, creando un linguaggio ed un sistema di espressioni internazionale.

Tutto ciò non può non esser visto anche come una conseguenza dell’espansione economica post-bellica che portò alla diffusione popolare del benessere nei paesi più industrializzati.

4.7. Il rifiuto sessantottino della società di massa

La società di massa divenne così una società opulenta e consumistica che per quanto potesse apparire migliore e naturale espressione della democrazia, con la sua standardizzazione ed omologazione, a detta di molti intellettuali del tempo, non era propriamente libera in quanto tale libertà era comunque relativa a quei sistemi economici e sociali creati dalla cultura pop e dalla società di massa stessa.

Si vennero così a creare delle correnti di rifiuto ideologico che ebbero la loro più forte espressione nei movimenti di contestazione giovanile e di rivolta studentesca del 1968.

Queste correnti, che riprendevano le ideologie rivoluzionarie di matrice marxista, rifiutavano la società consumistica la quale era accusata di sostituire allo sfruttamento economico di tipo tradizionale una forma più subdola e raffinata di dominio, esercitata come nei regimi totalitari attraverso i mezzi di comunicazione, addormentando i conflitti sociali con la diffusione di un benessere effimero, ottenuto a spese delle popolazioni del terzo mondo.

Le cosiddette rivolte studentesche, nonostante abbiano avuto dei risultati politici complessivamente modesti, lasciarono un segno profondo nella società occidentale: rinnovarono il mito di una trasformazione rivoluzionaria della società ed influenzarono i comportamenti individuali.

La rivolta sessantottina divenne essa stessa un mito, un’icona pari a quelle create dalla cultura pop e così vittima della stessa standardizzazione che si prefiggeva di combattere.

Il messaggio rivoluzionario di questa rivolta si esaurì dunque abbastanza velocemente in occidente tranne che in Italia dove sulla scia delle lotte studentesche ed operaie vennero approvate importanti misure legislative di carattere sociale quali l’introduzione nel 1970 dello Statuto dei lavoratori, l’accesso libero alle facoltà universitarie ed il divorzio.

5. Herbert Marcuse e la critica alla società di massa

5.1. La teoria critica della società

Quando Marcuse fu costretto nel 1933 a causa delle leggi razziali naziste ad abbandonare la Germania per approdare negli Stati Uniti non immaginava di trovare, dopo esser fuggito dal totalitarismo fascista, un altro tipo di totalitarismo, che lui definì del mondo amministrato e della società ad una dimensione.

Marcuse faceva parte dell’Istituto per la Ricerca Sociale di Francoforte, noto anche come Scuola di Francoforte, diretto da Max Horkheimer.

In quegli anni l’Istituto si occupò di elaborare una teoria critica della società, alla quale appunto anche Marcuse diede il suo contributo.

Nel 1964 Marcuse pubblicò One-Dimensional Man: Studies in the Ideology of Advanced Industrial Society, uno dei testi classici della teoria critica alla società.

Marcuse in quest’opera dunque cercò di analizzare non tanto l’aspetto più gnoseologico ed epistemologico della teoria bensì i suoi contenuti, le finalità e lo fece ispirandosi al principio hegeliano della razionalità.

Per Marcuse la teoria critica della società è “una teoria della storia e la storia è il regno della possibilità nel regno della necessità. Di conseguenza dobbiamo chiederci quali sono tra i vari modi potenziali e reali di organizzare e utilizzare le risorse disponibili, quelli che offrono le maggiori possibilità per uno sviluppo ottimale dei bisogni e delle facoltà individuali”
.

Il pensiero di Marcuse si basa dunque su un postulato per lui indiscutibile: l’uomo ha la possibilità di condurre una vita decente, libera e per quanto possibile senza fatica, dipendenza e brutture
. Nel corso dell’opera verrà spiegato come.

5.2. L’uomo a una dimensione

Così Herbert Marcuse inizia la sua opera, nella cui prima parte avviene un’analisi della struttura fondamentalmente irrazionale della società industriale.

Per il filosofo la produttività di tale società tende infatti “a distruggere il libero sviluppo di facoltà e bisogni umani, la sua pace è mantenuta da una costante minaccia di guerra”
.

L’apparente razionalità travolgente della civiltà industriale si rivela dunque irrazionale: la produttività crescente è unita alla capacità crescente di distruzione, accanto ad una ricchezza senza precedenti permane l’esistenza di una povertà vergognosa.

Il pensiero si arrende alle decisioni della politica, la maggioranza accetta tale società ma questa accettazione non rende meno irrazionale il tutto.

5.3. Il controllo della società di massa

Nella società di massa l’integrazione degli opposti ed il contenimento del mutamento sociale sono due caratteristiche fondamentali.

I diritti e la libertà dell’individuo su cui si basò la prima società industriale perdono il loro contenuto e la loro logica tradizionale.

Il pluralismo e le coscienze critiche condivisero, una volta istituzionalizzati, il destino della società integrata.

A sua volta l’uomo integrato in questa società è l’uomo a una dimensione
, frutto del livellamento portato da una società caratterizzata da una “tolleranza repressiva”
 ovvero la coincidenza tra libertà e permissivismo.

La diffusione del benessere e dei comfort ha portato la classe operaia, un tempo rivoluzionaria, all’integrazione nel sistema capitalistico. Sono venuti così a mancare, per Marcuse, il pensiero critico, la creatività, la realizzazione di bisogni autentici mentre hanno prevalso il conformismo, l’accettazione di bisogno imposti e l’indifferenza.

“In questa società l’apparato produttivo tende a diventare totalitario nella misura in cui determina non soltanto le occupazioni, le abilità e gli atteggiamenti socialmente richiesti, ma anche i bisogni e le aspirazioni individuali”
.

Di fronte a tale fenomeno non è più sostenibile nemmeno la neutralità della tecnologia entro la quale “cultura, politica ed economia si fondono in un sistema che assorbe o respinge tutte le alternative”
 al regime politico vigente.

L’apparato produttivo stesso “indottrina e manipola, promuove una falsa coscienza immune dalla propria falsità. Impone un buon modo di vivere, assai migliore di un tempo, e come tale milita contro un mutamento qualitativo. Per tale via emergono forme di pensiero e di comportamento a una dimensione”
.

In questo appiattimento generale, dunque, l’uomo non è più in grado di cogliere il contrasto tra possibilità di cambiamento e situazione reale, tra come egli è e come potrebbe essere e soprattutto tra i bisogni soddisfatti e quelli che potrebbe invece soddisfare in un tipo diverso di società.

Tale omogeneizzazione del pensiero non si ha solo in politica ma anche in campo culturale. Non esiste più infatti l’antagonismo che era presente nella società pretecnologica tra cultura e realtà sociale, non si trova più una cultura a due dimensioni ma anch’essa è unidimensionale, assorbita pienamente nell’ordine stabilito dalla società di massa capitalistica e democratica.

L’integrazione della cultura ha portato anche l’integrazione del linguaggio: l’unificazione degli opposti tipica del ragionamento di chi controlla la massa rappresenta uno dei molti modi in cui il discorso si rende immune alla protesta e al rifiuto. Tale linguaggio è anticritico e antidialettico e dunque unidimensionale.

5.4. L’alternativa alla società industriale avanzata

Dopo aver analizzato a fondo la società di massa e le sue dinamiche, Marcuse si sofferma sul ruolo che la filosofia può avere in tale situazione.

Marcuse sostiene che la filosofia debba sovvertire i fatti e che il discorso filosofico debba essere diverso da quello ordinario.

La filosofia raggiunge il suo scopo, dunque, solo quando affranca il pensiero dal suo asservimento all’ordine stabilito progettandone alternative migliori.

Nella parte conclusiva dell’opera, dunque, il filosofo prova a fare proprio questo cercando di spezzare quel circolo vizioso che vedeva gli individui amministrati trarre la loro sensazione di libertà dalla loro alienazione.

Se all’origine la teoria critica mirava alla liberazione delle possibilità inerenti allo sviluppo, alla produttività ed ai bisogni materiali ed intellettuali, per Marcuse la liberazione di tali possibilità non è più concretizzabile. Nelle aree sovrasviluppate del consumo, infatti, è lo stesso popolo ad essere divenuto conservatore perdendo le sue potenzialità rivoluzionarie.

La speranza dunque è affidata da Marcuse ad un altro soggetto, che si trova al di sotto del popolo, ovvero “il sostrato dei reietti e degli stranieri, degli sfruttati e dei perseguitati di altre razze e di altri colori, dei disoccupati e degli inabili. Essi sono rimasti al di fuori del processo democratico”
.

L’unica soluzione è dunque il “Grande Rifiuto” alle dinamiche della società di massa.

La teoria critica della società è dunque esclusivamente negativa, ma non priva di speranze per il futuro.



6. La società di massa oggi: considerazioni conclusive

6.1. Il ruolo dei mass media

La società di massa si è finora dimostrata, nonostante il rifiuto e la protesta intellettuale come quella del ’68, come la più forte espressione della democrazia.

Tale società ha prodotto dei mezzi di comunicazione ed informazione che hanno dimostrato di essere difensori ma anche controllori della libertà di pensiero e del pluralismo: i mass media.

I mass media hanno dimostrato di saper influire pesantemente sulle coscienze umane, sugli usi e costumi della società.

Questa influenza appartiene al presente, come al passato e probabilmente al futuro.

C’è da porsi però, sul futuro della società di massa, un importante quesito che è suggerito dal ripensamento critico proposto da Marcuse delle strutture su cui tale società ha costruito i propri successi ed i propri valori:
“I mass media, dopo aver assorbito pienamente la ribellione ed il rifiuto della società di massa, riusciranno a stimolare le coscienze umane promuovendo una discussione sì critica ma anche costruttiva riguardo le sfide che si prospettano per la società democratica occidentale su ambiente, energia e la deriva fondamentalista?

La società di massa occidentale riuscirà a compiere il suo massimo sviluppo divenendo globale?”

Alla luce di quanto avvenuto non solo nel corso del Novecento ma anche nel passato più lontano è chiaramente difficile delineare delle prospettive future.

Di certo i mass media rappresentano oggi una variabile di non poco conto rispetto alla teoria dell’evoluzione ciclica di Polibio che ha però dimostrato la sua validità nel corso del Novecento, ma cosa rappresentano?

Riusciranno ad essere garanti dello status sociale raggiunto o, come per altro già avvenuto con la propaganda fascista e nazista, ricadranno nelle mani di pochi?

Forse la società di massa ha debellato alcuni di quei germi degenerativi che Polibio attribuì ad ogni forma di regime politico.

La diffusione della cultura e della tecnologia hanno contribuito alla formazione della pubblica opinione, anche se non possono essere esenti dall’influenzarla.
Se si guarda alla situazione attuale si può notare come i mezzi d’informazione stiano acquistando sempre più forza riuscendo ad arrivare anche a quelle popolazioni sottoposte a regimi totalitari per i quali è sempre più difficile controllare le informazioni oggi fornite da un nuovo mezzo in espansione quale è internet.
Sta nascendo dunque un nuovo potere, quello che già da tempo è definito il quarto potere: l’informazione.

Ma quanto possiamo fidarcene? Siamo sicuri che questo sia immune da qualsiasi germe degenerativo?

Quali sono e saranno i criteri secondo i quali una notizia è giudicata più rilevante di un’altra e quindi pubblicata?
Detto ciò appare più che mai evidente quanto sia ancora oggi molto sottile il confine tra democrazia e demagogia, tra un ordine politico “positivo” e la sua degenerazione.

Per quanto l’informazione possa essere libera da ogni controllo o censura essa è un prodotto dell’uomo e del suo modo di interpretare la realtà, risultando nel migliore dei casi obiettiva e disinteressata, ma non imparziale.

Ci potranno così essere più di sei miliardi di informazioni discordanti tra loro e a quel punto quale verrà ritenuta più utile, più vera?

Ecco dunque che rispunta il germe scovato da Polibio, un germe che alla fine è prodotto dall’imperfezione dell’essere umano e che ci lascia presupporre che finchè ci sarà l’uomo ci sarà sì la tensione al perfetto ed al vero ma anche il pericolo della sua degenerazione.
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Le città sono piene di gente. Le case piene di inquilini. Gli alberghi pieni di ospiti. I treni pieni di viaggiatori. I caffè pieni di consumatori. Le strade piene di passanti. Le anticamere dei medici piene di ammalati. Gli spettacoli […] pieni di spettatori.


[…] La moltitudine, improvvisamente, s’è fatta visibile […]. Prima, se esisteva, passava inavvertita, occupava il fondo dello scenario sociale; adesso s’è avanzata nelle prime linee, è essa stessa il personaggio principale.


Ormai non ci sono più protagonisti: c’è soltanto un coro.





Una confortevole, levigata, ragionevole, democratica non-libertà prevale nella civiltà industriale avanzata, segno del progresso tecnico.





È solo a favore dei disperati che ci è data la speranza.





W.Benjamin
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